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Iluftrifs. Sig. mio Sig. Patron 
Colendiflimo, 

ERCHE fouente al 
lanafcita degli Augu 
ftiruotorno nel Ciel 
di Roma Aſtri così 

e maligni, che diuam 
Se pando,inbreue gitos 

SI a le fronti Cefaree 
con afpetti di Comete fernirno d'Ef. 
peri allalor caduta , Rinafcendo GA+ 
LIENO alle Scene. di famofo Teatro 
implora da V.S. Hluftriffima , per A 
ftro fanorabile il di Ici. ftimatiffimo 
Patrocinio 

E done potena ricourarfi vn Cefare 
Guerriero , fe nonall'ombrade gl'al 
lori bellicofi della fronte di V.S. Illu 
ftriffima, coltifràle &ragi de'Barbari, 
allorsche ne i crudeliffimi affalti: di lun. 
ga guerra emolo de gli Curzià prò del 
Ja Patria,e della fede fcagliado STRA 
LI fulmineicon Parco dellafua LVNA 
la Tracia Lunatraffiffe,e col Sangue de 
Mori accrebbe gl’ oftri alla VENETA 
Aurora;Mà ciò non fia marauiglia;poi 
che dal feme della Virtù nafcono fem 

re eruditi igermogli, e fe l’Adriaco 
Nettuno con le punte del fuo Triden 

a € 
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Mii I 
teregiltra sù la fronte del proprio Im 

pere gefta così famofe , cinfiemel’af 

cia d' Aftrca sù i Tribunali di così 
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ennato Giudizio neltrattarla bilan 

AVGVSTA REPVBLICA 

riontaceilTebro,mentouan do le dots 

ti fingolari di quel MAFFEO, di lei 

Germano,che quaſi obligò la Fortuna 

à tributargli ‘la Rota; mà fe.ritar \ 

da,nontoglieilCieloiluiderdoneal 

taVirtu,ch'eflendo è gl homeri d’Alci 

de liene incarco-vna sfera, matura il 

efo emminente di più condegha di 

gnità frà Cardini del Vaticano 

Offro pertanto alla nobiltà,ed'alla 

grandezza del merito di V.S Illuſtrifli 

ma,come'ad’yn vero Mecenate, quelto 

Poetico tributo della mia dinotrone; 

ſfupplicandola accoglier | offequio d 
vna penna ; che apprende fpiegar dal 

tà fua Fama ‘voli immortali; € quì mi 
confacro 

Di V.S.Hlufriffima 

Venetidli 23, Decembre 1675 
» 

1 Bum.Deu.G Oblig.fersitore 

MATTEO NORIS 
Quan?  



  

   
Quanto fi hà dall’Hilſtoria» 

Vizi fono i Tarli delle 
porpore »-e l’vrtod 
vn ſol dardo amoroſo 
dal’vitimo crollo agli 

VE Imperi . G ALIENO 
EOS Imperator de Romani 

perdè la temprad’Eroe 
guerriero nelle mollizie di folle amante i 

uefti nell’ardue guerre doppo bauertri 
onfato de Goti » paffando dalle Campa- 
que di Matte alle Menſe: diFenere“;-beb- 

e nella’tazza: della libidine Pignominia 
dellaſua Fama » Nulla turamete ipe 
ricoli del Regno » tanto ſcordò l’amore 
di quello:s:che.vedendofi, fottogl'occhis 
fumar le firaggi, è menowwersò vna fil 
la di pianto ad'eStinguer gl’incendi dell 
armi , anZi è chi gli riportò la perdita 
del ribellato Egitto , riſpoſe , che poteua 
far anco ſenTa l'Egitto . Così la barba 
rie , che ei dimoſtrò contro il Padre pri 
gioniero del Rè de Perfi niegando fpez» 
zargli le catene del piede , [uſcitò i Tit 
ranni all’ Italia » che sbranandola 

A 3 per 

   



6 
perdinoî arfencogn'vnogramparte fra 

porno le fogl e del Lauro Imperiale alla 

ſun fronte. cui non rimiaſe;che il undo tron 

co per fabricargli la “Pira. Con queſti 

auncnimenti Iſtorici , è fauolleggtati , che 
+ 

deggerai. Strintreccia il grefenie Drama 

   



  

    
LARA 

IN TERLOCVIORI 

Ci LIENO Imperator di Roma 
SALONINA fua meglie 

FVLVIA amica di Gallieno 

OTTONE Vecchio Confule 

Choo (è ſuoi figli 

EMILIANO Confule 
DORILBO ſuo figlio ‘creduto'Paftore & 
SILENO Paftore cuftode del medeſimo + 

ZELTA' nutrice di Lidia 
LENO £éruo confidente di Galieno s- 
ARISTODEMO mago ; 
INMAGINATIONE 
BIZARIA 

GENIO 

SCE  



    
ATTO PRIMO. 

NVVOLOSA. 
CAMPO Armato) 
MARITIMA. 
SALONI»m periale iii 

che fcende dall’ Atto ,: 
BOSCARECGIA coni Palagion 
SPELONCA:orrida con Luuniere i; 

‘ATTO: SECONDO; 
CORTILE. 
STANZE di ‘Lidizicon tà 
GIARDINO. 
INFERNO de gl’amanti . 

ATTO TERZO. 
SI finge Regiondell’Aria. 
STANZE di Galieno. 
SEPOLCHRI. 
SALA delle menſe Imperiali 

    

                    

   

        

     

 



  
  

Alzata la tenda (enza il ſolito concertò de 
gl'Inftrumenti fi vedein capriciofa 

Scena l’Ima ginatione.Bizaria, 

  

Genio 

SCENA PRIMA 
Ta Vogi 
IC n date 
E s-Penfieri noiofi 
po 33 Affanni pegofi 

ya Volate dal ſen 
13-Con luci dorafpetto a 
»» Apporti il diletto 
»: Ne!l’alma il feren 

Ma quai d’intorno 
Raccolti in ampio giro 
De l’Adria Augutta incliti Etoj rintiro 2 6en.Qui di Teatro eccelfo 
Iu fià le Pompe, ci talti 
Ora de] mar la Regal donna è figlia 

As Oltre  



     
    

  

   
   

                      

    

    

    

    

  

   

  

   

    

   

10 A*:T:. To 
Oictre l’Vfato attende 
Scenica marauiglia 

Biz.Colei clie de portenti 
E piodutrice, e Madre 
Pigliar faprà:(trano principio à l’Opra, 

Dònna, tà, che in orbe augufto 
Siedi pallida è romita 
Piincipioeccelfo è nobil Dramaraddita è 

L’ inmaginatione doppo bauerli efferati fi 
in atto di penfare « 

Gen Taci: cheidel fuo capoemola giote 
Oî piodurà Minerué 

Egell'ifefotempo fiumuta laScena è compa 
tifce Campo d&Arnii, & efeano Casmalieri 

combattendo: 
Biz.Inaringoidi guerra e quald* armati 

Pugna:feroce? GezI ferrei colpi i!fento 
In D'Etioree Achille egl’è ilitatal cimento 
Biz.Fermate e più non.trartino 

Gl’acciat deftre omicide 
A £.Che dilettar non può ciò;ichesfi vide 
Partono di Casalieriv e fi muta la ſcena ino 

Spiaggia maritima alla quale comparifce fo 
pra Conchiglia tirata da Cawali marini 
Anfitrite corteggiata da Glauci, è Tritoni 
con fono de maritimi Tnftrumenti 

Anf. RideilCielo ;eride il mar 
Brilla ogn’aura, € bilia il Vento 
Già dal ſen del molle Argento 
L’Auico foHnccido appar , 
Vfcite ò Protei! 
Di Trombe rauche 
#1 graue fremito 
‘Ritorni |'Etera 
A Riſuonar 

Rida &8ee 
Biz, Su Goncha di zafito; 

Qual  



  

PR TM O. Ir 
Qual dael'ondofi abifli- 
Vimida Deitat nm Queſta è È de mati 
La (quamofa Aafitrite ; è quì di Troia: 
Da poca face eſtinta 
Venne à ‘compor l’Incenerite mura’. 

Gen,Torna ai vottici.Algofi, Argiue folle 
Non già defia chi delle ftorie è Amante,: 

Inm Riedi Anfitrice di falfi fondi, AI genti 
Ota del Genio Vago” 
Obligarò gl’applaufi, Olà! ui Vanni: 
‘D°elleuaro:penfiet che, gl’aſtri afferra 
Suelta dal Ciel {cenda yna Reggia in tetra 

Caladelbaito, reggio Salone Imperiale illumio 
nato da Torza.è è foprad fo Galieno,Ful= 

sia. Dameiè Cassalieri che Scedono 
dn giro.è iffromenti per la- 

Danza” a 

Biz; Gen Nowelliftupori 
La Veneta Dori,. 
Rinafcer vedrà; 

Biz... Cofparfa di fiori: 
Cotena d’Allori 
A L'Itala Terti.ilCrincingeri 

3 2, Della Guetta non rida la Face 
Ma compagna d’Amor.builliJa Pace ; 

SCENA II 
Salone Imperiale 

Galteno cor Caualieri Fulvia ‘con dame , 

“pe Diue:che l'Alba.in fronte 
Voi portare di Notte à (corno, 

E dai luni:st1-Qrizonte 
Senza Occalo fpargete.il giorno 

A 6 Ne”. 
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RETI TO 
Ne |’ Italiaconlieto viſo rei 
Seminare lanipidi rifo 

Fuluia mia dea: 7a/ Mio Cefare,mio Nume, 
Ga!.Porgi ò cara tua man de sioli; 

Che frà i lampi dì bionda Aurora? 
Melgrembo a1°Alba il dinafcenté salare. 

Fal.Eccolla deftra ze alma: | e 
Gal. Che più ſi cacda ? sù: 

A l’Armoniche Cette: 
Si'miaritino pletri,» 

Preſa da Galieno per mano Faluin, gl'altià \ 
Casalieri prendono le darne , e fi dà prim 
paia albimperial paffezgio con ano” 

aildzizas 
Bella matto divino candor 

Scifiarmma neuoſa, (ei'gelidò Sip È 
Fal.Regal deftra, che fabri. digel, 

La Torrida Zonna formalti nel Ciel, 
E ordifti di Cintia it candido vel. [ 

Ea4!.Quaido Amore’} tuo gelo baciò , 
Ritronandofi è meza Scena dll ſohtauckiita ; | 

d’Ottone fi ferma Galieno ful'paffo ; ed, | 
anco il ſuono; eil canto’. 

“SCENA tit, 

Lorohe; deri 
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  Ourano Atiouſto;al di dii céhno il Fato” 
Ss Sarma vallallo,ed’à; tuo più guereggia a. 

Contro? Perlo Tiraitno; 
Che di uelre hà le luci 
Al tuogran Padie, à i Valeriano auninto è 
Sul Tigri faretrato ' 
Vibra gl’yltimi ſcempi, a tè s °aſpetta / | 
Far del Ì (angue +Parerno alta vendetta , 

Gal;



PE I EP #3 
0 Gal.Quefto nemico è Roma 

Pupità?] Cielo, anisfdatot del tuono; 
Segua la Danza,e?l fuono 

«Si ripiglia la danza 
Quando Amote tuo geto baciò 
Del bacio di foco già l’otme laſciò... 

Ful.Del’arciero, chè i vanni (piegò, 
Vibraîti quel Dardo, ch*il fen mi ferì, 3 
E il laccio ftringefti, che Palma annodò: 

EntrAin'vna fanzacon lo fiuslo di Dame, e' 
( Canalieri prima di terminar l’ariaye refta 

: Ortone in Scena ‘ 

| SCENA IV 
Ottone 

| \ Di Romolo eltinto,ò di Quirino 
| Fredde ceneri illuftri, e qual chiudete 

“Fiammialaftiva in grembo 3° orida chi attende: 
L’italia fonnacchiofa” 
Riparo al tuo pèriglio ; 
Piange il Padre fenz ‘occhi, e ride il fiblio” 
O Lidia,ò figlia;ò di mia età ‘cadente ” 

Teiùeto auahzo,cd’vltimo rampollo; 
Sì, si; ne i Campi ainehi 
Colà nafcofà al batbaro laſciuo 
Tragi pur liere l'hore 
Sicita di tua pace, e dell'Onore. 

Dalle fpanze oppoſte è quelle one entrò ‘eſce 
Gatliezo col corfegio, 

  
caga  



  

14 AT Te 

SCENA V 
Galieno, Ottone, detti + 

Gal, TO {In que’concaui 2. lora trovò. 
‘Sepolcro.a la.vita l'amante mio cor ; 

SCENA VI 

Emiliano, foprariua ed’interrompe > 

‘Efare, il vaſto Egitto: . 
‘ Sù l’infetre paludi armi rubelle 

Contro l’Aufonio inpygna: orrida Eclille” 
Già il Ciel di Roma annesa: è tù nemico,. 
Del’imprefeLartine 
Pugni, inerme, e- combatti’ 
Campion d’Amor fotto? veflil d’vn cine, # 

©tf, ,, Del Tebio famofo 
»» Rifueglia Ie Trombe 

Em sonEl'atia rimbombe - 
ax Al fuon itrepitofo. 

Ott. Sarmi I’Ciel. £42. Sari la Terra 
a 2, »» Sotto Zona di foco arda Ja ter1a.g 
Gal Poco tileua à noi d’vopo di ſole 

Nonhà/l Ciel di Quirmo 
Sin, che Galieno in Trono.d°or riluce 
La ftell'a, è l’alta Roma 
Senza, calcar anco di Egitto.il Trono 
Segualadanza, e’ fono 

B<ila mano di vino candor 
Sei fiamma né uofa, lei gelido ardor’} , 

SCE 
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SCENA VII 

Leno correndo detti 

à Gal. Ieni, vola ò Signor. 7/,( Ahi di mia 
piano E turbacor coſtui KEF:E {pace 
Gal.Vedrò lxbella 3 Len. sì Gal. Ceilì la Danza 

Fuluia ti laſcio; Fxl.E douez e chi m’inuola 
L’alpetto del mio Rè 3; Gal,Cura l’Impero » 

3» Rimanti cor mio” 
33 Tilaſcio mio ben 
3 Si patte il mio piede 
»» Mafalda la fede 
» Mi viue nel ſen, 

Ful.Ahſeruo indegno. 

TI la a (Non viuerà quefto Tiran nel Rega) 

Partono le Dame, €. Cabalizri . 

SCENA VII. 

Fuluia 

pr Auguſto, e mi laftia? 
Al°che novo Mercurio al par del pia 

Volante ancora‘hà'del (uo corla fede, 
,» Tropo facile è il mio core 
»» Neldar fede, e dir.di sì 
» E coltante; e prefto crede, 
» Ne s'auuede . 
3, Chin amore 
x Tutti poi non fon così, E: 

» Propo;Bc, 
‘ a: Tros  



      
26 è ih EG 

»» Tropo crudelo è il cor mio 
sy Nell’amar,.e preftar fè i 
» E diſpoſto ad?ogui affesto y 
3» Mà in effetto 
» Del fuo errore 
»» Tardo poi s'auuede.vndì, 
»» Tropo &c 

Cloro, Fulnia 

              

   

  

   

      

   

  

   

        

   

  

   

   

  

     

> pi ò cara per pietà3 
» Dami almeno vn ſguardo {o!o; 

i » Sèpena , sè.muore 
»,L’amante mio core, 
» In tè nel {io duolo. 
» Mercè,trouerà 

5. Dammi &@, 
Ful.Follechi fei, tù,che fi audace,e infandi 

Sei Remoràal’mio palfo 2 
€/.Cloro , che fido ogn'ora 

Sprezzatofancorla tua bellezza.adorax 

Ful.Fuggo da tuoi deliti 
CI Superbo idolo miosdi silla orrenda 

Forfe hò i ferini afpetti ! tanto fdegni // 
Del grand? Otrone il figlio ! 

Fal Iltuovolto è va Ciel d’Amor, 
Hai Febo ne i.crini 
Due Stelle 
Gemelle 

Son el’occhi divini, 
Del fulgido labro 
Più viuo cinabro 
Nel Sole non v'è 
Sei belto,affai ma nulla piaci à ne 

Dili 
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Do Re IM. o: “ 
È! Piaciati almé ciò,cheogniDéna bà i in preggio 

La feruità,la fede, 
F4 ,Nonamaiti è eruidelrà dl 

Se parliinamori 
Col rifo: 
Del viſo 
Dai morteà più cori; 
Sùrguancia amproſa- 3 
Ti Giglio a oſa 
Ri (erba, la fè 

Gt bello affai,mà nulla piaciiettity 2 

"SCENA k 

Cloro. 

eda vai bea di Salto” 
Porge i voti d’amante,ò crude : ò' ò ingr E] 

* Pupblille idolatrate 3° 5 
Fugbité in van ‘elà machinar gritganni, - 
A vna tradita fede 
E l’aligero Dio notò Archimede" 

1a 

» Vorei pur farmi amae, è 
33 Màcome Tionondos&s. 
3” Ochio non sò: pregar, 
3 O ché beltàhonhò > 
3» Maà forſe ancora vidi, 
» Chi: mi ſprezzò così 
»» Pentita 
3» Schernita 
gAlfiniovedtò 
»Noreci&c. 

sg Vorei trouar pietà I 
n ma come ? io nol sò dir 
»,0, che nonhò beltà, 
20; che nonsdagradir è 

x.M4  



39 REATI TO 
» Mi fotfevn giorno 

ancor 

33 Chi diſprezzo il mio amoery 

» Cogliola 
3 Penoſa 

«3 Al fin (corgerò 

3» Vorci &c 

SCENA XI 

Efee Salonina con atta di furore Ottone; ©" 

Emiliano trattenendola 

Aîéhe attender dourò, ch°à mio diſpetto. 

Fuluia ſuperba,e altera 
Poiche mi tolfe il Trone 
Anco m°’yfurpi?! letto? 

Dx. Ah Salonina ferma, Em;EV'ire affren$ 
Eccella Auguſta 

©? Vendetta à tempo è vna vendetta. intesà 

Eva.Chivà cieco in punit forz’è che perda 
Sal.Quefta Frine lalciua 

Già del Romandiadema 
Coronata riſplende; 
Cefare già l'adora;e di Quirino” 
Caica la forte;e fignoreggia’ Fato), 
E?) fofie Romazi Confolize?1 Senato ?”, 

Si proffra:piavgendo . 
A voi Numi delLazio.à yoi.ricorte 

Frà lagrime e finghiozzi» 
SaJlonina tradita; 
Di Roman Tefeo ludibrio.indegno 

Senza fè , fenza fpofo,e fenza Regno 

On. Sorgi ò Donna regalesaigl’Outimati, 
Col torrente delipianto 
Rapida andrà l’accufa 

Em. Pù dekSenato gomavnuegl NALE, 
li 

v 

     

ra
 

  
    

   

      

    



  

PRIMO: ag 
sli addormentati lumi, 0/7, E tùnel feno 
De la plebe latina 
pargi’l timor de la fatal'suina è 
Ne l’impero bellicofo 

Stigî femi io fpargerò 
. Dadertargo tormentofo 

L’alta Romaio: delterò 
E de i lacci dîvna chioma 
T.ionfi omailalibertà diRomaz 

SCENA XI 

Salenina 

Ofpendi alma feroce 
? Le furie vltrici seglimpeti raf; cua 
A rei quando è-matusa.alpra è Ja pena 

E coftume del Nume d'Amor 
Icontentiin tormenti cangiar, 
Puòfdegnofa, e pietofaad’va cor 
Lucevagala piaga-fanati3 
Mà yn-bellabio;.ch'è fabro d'asdor 
Sà la face , che sface auiuar 

E coftame ge 

SCENA XII 
Campagna con deliziofe Colline 5 e ſpunta 

Dorilbo Paſtore ferita appog-" * 
giato a Lelta 

» T NEftine:» sil core 
Ferirmi pretendi 5 
» In vano m’offendi 
»Pitcotenon bhò 

2»  



          

          

   

   

    

         

  

     

  

         
     

    
    
    
    
     

  

    
            
      

   

3 Ve Ava: 
yy Sè barbara fera 
33 Cradel mi piagò » 
s3 Pupilla, ch'è nera 
» Il cor m'inuolò 

2el, Vago Adon de la Selua, il fianco aperto 
Languido appoggia à queftafelce annofa, 
(O, che guancia di Rofa 

Siede Dorilbo 

Zel .Fotfe nel petto aftofa 
Perti d’amor la face ? 

Dòr. Ah® che àl anima mia troppo è vorace 
Ze!. ( Ei mi guarda, € ſoſpira 2 ed’al ſuo guardo 

Sento , forz’è ch'il dica, 
Sento , che s’apre în mè la-piaga antica , ) 

Dor. Zelta 
Zel. Eccomi quì 
Dor. Pietà» zel. Nono difs'io 7 
el. Ghiedi mio ben , qual deggio» 

Porger al duol riſtoro? 

* Mìà, Caciatrice di faretra armata 
Lidia fen viene 

Dor. Refilti anima mia; tregua mie penè 

Ecco.Lidia il mio Sol, ecco.ilmio beng4 

SCENA XIV 
+ 

Lidia în babito di Ninfa con faretra ed* 
arco ſeguita da ftuolo de Cac. 

ciatori . Ly detti; 
Qnò nò per quel, ch'io vedo 

Non v'è fcampo oggi: in amor 

»3 Trà le felue il Nume Arciero, 

, Con i rai d’yn ciglio nero , 

n Mi ferì nel pertoilcor 
Nò nò &c 

Zel, Lidia, Signorazil Paſtore], che er: 
mene 
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PRI nto ZI 
Lieue hì l’acerba piaga 

Zid. (Cou fibellaferita , ò Dio m'imapiaga) 

Dorilbo io per te viuo , à Belua orrenda 

Già m inuolaſti , è’! ſangue di tuevcue 
A prò dela mia vita 
Macchiò la Fera seimporpotò l'arenè , 

Do.O de i Bofchi ò dei cor Diva ,e Reina | 

Quetto fandue , cheftilla il fianco. aperto 
Confaci o.gran merto 

Lid.(0 Ciel chivide mai luci più belle è 
A predarquet'almamia 
Vanno à Caccia oggi le [tele .) 

Dor. Ahi duol Ze/. Verfi di pianto 
Tepidifiumi; Dor, Ah°ds puntura a‘cofa 
Prouo'l’angofce 

Li, (Puntura afsofa è Ze/, Qu'è ripofta è 

Por. Al core 
Lid. Al core ? Dor. Sì 

Porto alcore l’afpraferita , 
Che da vn ciglio aperta mi fù, 
Sento è Cieli rapirmi la vita, 
Infelice non viuo più 

Z:1,{ Viue diquefto volto in feruità , ) 
Lia. Nara , (copri, e.palefa , 

Lo ftral,che ti faettà? Der. Ah°che troppo a Ito 
Sparge il'mio Sole il lume, 
E temo Icarò amante arder le piume 

Zel, O femplice,che feis l’Arcier dè cori 
Parità non ammette 
Baflezza di naral non è deméito , 
Per chi hà bel volto il godimento è certo | 

Zid. Non più; recchifi altroue 
AI cadente Garzon medica aita 
Addio Dorilbe 

Dor.®) mia vita } 
2, Addio Paſtore, D,AddioL: da 3-(dolce 

Lel,d tnitida (e 
À Lid, 

        

   

          

   
   

        

    
    
    

     
     
    
    
    

      

    
    
    
    
    

    
    
      

     

    

  

   



E RT TD 
»» Ogni Cor, può înamorarfi , 

;» Ne riflette il Dio Bendato, 

3, Alloftato 
35 Degl’Amanti È 

3, Tutti quanti, 

3 Son ſoggetti à incatenarfi 
» Ogni &c 

Lid, NetlaCàccia hoperſo if co 
Alma mia, chefar fi pu 

Prigioniero egli reftò 
D’aurea chioma entro l’errore , 

Ne la Caccia , 8, 

SCENA XV. 
Leno mentre e per entrare incontraGal 

in babito di Donna piangendo co# 

fazzallero agl'occhi 
Li detti + 

  

S° mia Signora , ardite, 

Fuggirno i rei fà l’orride foreſte , (celef 

jano è Gal.(Ecco la bellajGal (O che ſplenc “ 

Lid. Numi che ſcorgo ? 

Zel.Douna che piange Li.{Ed’al sEbiante igne 

Da baffa plebe ofcura 

Non già traffe i natafi ;) 
O tù qual fei, vaga ftranieta errante 5 

Spiegami le tue forti € 

Len. Vedi, cheviua àpena 

Spira queft'aure 

Noi fiam ftranieri , tdi fernirà centi 

Di fi gentil Donzella 

Legge gradita à me’lDeftin preſcrille, 

Ga!.( Leno è Dio mi rapiſce} 

Len; (Ahtaci) illuo gran Padre  



   
SE
 

aa
a 

pet
 

Gi 
i
i
 

Gal.(Lafcia ch’almeno } 

Gal.(Sono vu Vefluuio ardente.) 

Zel.Vdiſſi mai 

Lid.D’ Alta pietà ſei degha 

   

    

        

   

    

   

  

         
    

      

    
    

    
    
    
     
     
    
    
    
    
    
    
    
    
    

       
       
       

P_RylT M- Os 

Ter ſcior feruidi voti 

Nel (uol Romano è la p iù cafta diuî 

De l'Arno pellegrin lafciò la, riua, 

to 

Lid. (Laci imma) punto)empiafalanze armate 

Per viasci allalesvecide a 

Fin sì gl’oechià la figlia 
Il Genitore,e-lo fcagliar del Tebee) 
In mezo'à l'onda algente 

Leno con n moto gl'accenva,che tacii 

Len.Fuggimo:io dalle Stelle 

Alta xiceuo ed'oppottuna aita, 

E amico Ciel ſalua à coſtei la viea 

Tid,0 baibatie inaudita, 

Attrocità più fiera? 
Len,Laflasoon lagrimar,cohfida, e fpetàr 

Vergine pellegrinasentro a'miei alberghi 

Se gl’appreſtin le piume 

Gal, (lo ti ringrazio ò Farettato Nume,} 

Lid.O Stelle ingrate, 

S'à l’or ch'è l'altrui duol porgo riſtoro 

TraffittaHſen da duo begl’occhi j mote; 

33Son Amante,e yiuo iù pena 

psM'incatena 

siL'aureo nodo d'visbel cring 
3, Ma è1 cor contento 
piNel ſuo tormento , 

» Syn dì godere 
Coni piacere 

Lo fà il deftin 
Son amante,&c, 

{,Chiudo in fen d’Amor la piag® 
sE m'impi E 

al 

pea 

uD'vabel guardo il rago frale



a INTO 
»Mà nel martire 
»Viuò al giore 
»Se ancot mi lice, 

sunt n dì felice. 
perat ‘affini? ip ‘80: 

SCENA SVIL... 
alieno, Leno Z elta. 

Len," F Elta.Gal. Amica 0! 
Zel. Miferame, che veggo” 

dGal.Di Ceſare i ’afpetto 

Non pauentar, 

"7.el.Quì Celaresche { ſento! 

‘Len,Aurea fortuna oggi in tua mani pi cai 

‘Zel.Genuflefa,ò.mio-Rèti bacio il it 

“Bal.Sorgi,e aſcoltami fida; 
Perche Lidia yzzofa 

Donna mi creda,tà le mi, ichiami ance! la 
Loggrijagei i veſto, 
Or date ù felice attendo ii teſto; 

Tel Zelta,c inni riſolui* 

Len.Animo,Gal. “Già lontano. 

Da Lidiain queta pottesàì regi testi 
Per legge delsSenato 

Strati ‘Ottone ad’altre cure: inteſo; 

Io ſtringendo ‘ vn fen di neue 

Darò gir à yn petto acceſo, 

“Ze}.(D’vopo è vbbidir dvn Celareà l'Impero, 

D’Augulte il regio, cenno 

“Sudita lumi onota 

“Lev.Stringerai la beltà,che innamora, * 

Zel Segui da lunge,ò Sire 

Porme di queſto piedezio breue attendi 
Altuo duo dolce copfotto 

«Gal.La mia fpeme amorofa hoi tocca
 il posto: 

sis Nonhò cor,foffrir
 non pollo, ‘ 

AIA peni per amor,  



RT Mio 25 
3 ui io fon, évn giorno amai 
»» Mà negar; nomfeppi mai. 

55) Ad’ alcun dolce tiſtox: 
» Nonho,&e.: 

Len. Anc'io  Tiedo è àla reggia: 
Signor tù relta, e godi ;. 
E fortita al finl’im preſa 
Pianta?); vellil molaCiuò, chè pietas. 

SCENA XVIII, 
Den 

Galieno ſolo i. 3! 
Tel. ò core, e cangia petto. 
si In.Amor;lè:vuoi giolr). 

a px Col vaziar in ſeg’ afferto 
AD! moltiplica il diletto, 
pri vn piacere fempr if 
3x.Si conuerteantoinmaet 

n» Godi, &c, 

3) Gedi ò core varia affetto]: 
»» Se gioit brami in Amor 
3» Col cangiar ogni-imomento + 
» Si molti iplica. il contento! | 
pE-vn piacere fempre iteto® | 
3» Si conuerte anco ii: martire: 

»» Godi, &c,! 

SCENA XIX 
Ss ileno 

Vanto fei cara à mè 
Gradita pouertà s 

i Rufticotetto, 
»y:Di guai ricetto 
a Mai ‘non farà, 
33 S Ein raggio petto 
piva diletto  



        

   

              

     

H:i/,Dorilbo, ò laz doue ti potta; è deve! 

  

     
26 HIT TUTUD 

3, Regnat nonsà. 
Quanto, ge 

A l’or ch’Eto ſul Ganz ilcrin s Pret 

Partì Dotilbo à factraf. le Fere e, 
Mì con l’vfate prede: 
A le ruſtiche mare 2000 won siede. 
Stelle chi’) cogderebbe a: 

Ei nato.à grati 'à (Eater! 4A iſti». 
Per Tirannico. impero 
Sortì pet conA.al graù naràle viiſolcs , 
E di germe d’Eroi yenne yn Bifolco , 
Et io dicruda legge epio miniſtro 
El celo anco à SÈ ſteſſo , 
Ed yn Lauro Latin cangio in Cipreto I 
Mà quì ſen vienttofertetollo feti ritiva 

S Gi E N ARK 
Doritbo, Sileno è è parte 

0 dite penfieri 
» Più dessio (perat? 

, Fuor di doglia, e faot di po 
7 Goderò Pamiato berie, 
vo ] tenor d’Aftri feneti 
ui »Mi deſtina à ſoſpirar? 

» Che dite,&c<, 
Mi che (perar mi gioua ? 
Io Paftor? io Seluaggioe i i mfei natali 
Mi fan di Lidia indegno è 
Vadanoqueſte ſpoglie è fi ſquarcia Pentito; . 
E coneroiche imprefe in Gampoapeita 
Ciò, che teglie il Deſtino aquiſti?] nono, 

  
Folle defio di ftraggi? 
a Ginga! brando,e impugni l'aſta 

Vom,  



  

  

PRIMO 2} 
Vom, ch’in guerraarmato vè3 
Sol fràle piante oggi la pace ità 

Dor. O Padre, ò Genitore, 
Quefta, che pace appelli ozio è de Palma, 
Che l’adòriicnta, e ituginifce in culla, 
L’vosni, che vite à le dello, ah'viue al nulla; 

Sil. Figlio: porti da va volto 
Ivattrtma affaffinata 
S'annuH®Pvotti; ch'i ta-belrà fi dona ; 

Nacque in terra il Dio Cupido , 
E dièrmortetla Vanta 
Corfeil Vizio è fargli"! nido, 
Da l’Ingantio/accoſto ei fi ; 
Conle&chiome:di beltà 
Lo faſci& Ia vanitàz 
L'awmnd vezzodi ſtrali, ed eoltiintanto, 
Reſtò fanciul!l6itP agia del pianto, 

Do0r.Dhè Genitor dhè laſéeh/Sipriftra Dorillo, 
Sil NoN più, prendi que”vellî ve il'len riatlti 

Araiil terten poiche arator maleetti 4 

SC! NVAA XXTLO 

A Doritbo. 

N° arator? ò Cieli e perchemai 
Ciido Leon feroce, 

Che frà i bofchi Nemei fremefidonafee 
Non mi sbranò con l’vgrie ottende in falce e } 

3 Nacgui beh pouero,/ 
3» Ma bella nobile 
3» Voglio adorar 
» Dunque chi è miſero; 
,» Non diè goder? I 
»» Cieco, è PArcierz 
» È tutte Anime 

ANA 1  



   

  

    

   
    

   

  

     

    

    

    

    

    

  

       

A OT E 0 
» Anto più ignobili 
3) Gode impiagar. 

, Nacqui, &c 

Si E NA OE 

Spelonca otrida con Magici ftromenti. 
e lumiere accefe d’intorno P' 

  

«Ariftodemb, che volge va Libro 

Dee Stigie ampi volumi 
Qui la manzegiftra,je moue, 
Scorron quì Tartazei fiumi 
Quì d'Abiffo or tuonai] Gioue, 

; De l’empie Eumenidi 
Dei rei Trifauci 
Io:quì dò legge al fiero toſco edita; 
E vn dito ſo] immenſa Dite aggira. 

SCENA V LTI M A 

Cloro, Arsftodemo = 

f Riftodemo; d4r..O;là + 

Chi del fecondo NI Tonante 

Il nomelinuoca ? 
C1.Cloro tù rion rauifi,? 
Ar. Tù Cloro » d amato Cloro labbraccia. 
CI, »,Prigioniera d’vn crin d’oro, 

9» Sempre pena 
» In Catena, 

 L’alma mia ferua d’Amors 
> Per dar fine al ſuo martoro , 
se Agitata c 

2 Dil.  



  

PO RU IÙM*.0 29 
» Difperata 
»» Chiede aita il rio dolor 

Ayrif. Chi non hà cor pietà d’Amtor non fente ? 
€l,Amo Fuluia crudele i 

Ari/,In virtù de micè carmi $ 
Pria, che pallido in Mar s'immerga îl giornòy 
Oftirà prieghi, e voti 
Fuluiafpietata ala tua fede iritorno 

€1,Alma tornami in feno 
Ar, O(quallide Tefifoni del Tartaro 

Vditemi dal'Erebo terribile, 

T oglieteui da i vortici del Baratro, 
E gli afpidi perl’Eterafnodateni 
Sù,Diue orrende, quefto piè proftrateni, 

Di giùfcuoto la verga,e'] ſuol percuoto , 
Là da i Tartarei Chioſtri 
Veng8il Carro difoco è Futie, è Moſtri 

Comparifce vna Scalinata compoffa de Demo 
ni, allalto ff vede vna Quadriglia tirata da 
Dragoni alle redini de quali vi ſono le Furie 
con faci acceſe alle mani 

€/.0 di Tefsalo Carme otride poffe 
Arif.Cloro poggian sù l’erto 

Fan Demoni proftrati | 
Per l’acreo fentier gradi à le piante 

C/. Demoni non pauenta 
S'è vn Inférno amorofo vn core amate aſcéde 

Arif.Già co] guardo diuoro 
Ilvafto Cielo e l'ampia Terra, amico 
Sol,dorfo a gl’Aquiloni 
Scorriam le vie del Polo 

€i.Amor,che porta l'ale, efcorta al volo 
Arif.Alme nere di Stige 

Ite precipitate 
Le tre Furie piombano,fi fcompone la Scalinata, 

ei Demoni volano , e rimane (ul Carro 
a «Ariffodemo, e Cloro 

B 3 Ari.  



  

       

     
   

  

   

  

    
    

  

OvfiT1 Tr 
rif. 1” Perche Amor Furia è decori | 

:Con leFirie anitoci và: ho 
Ci, Mùgliardari - 

De la ſua face 
Queſt'alma audase . 
‘'Nondemetà « 

I 2 gr amorolpasuatadiat ito. ’ 
Ridealc fiame;ed'hià:gl'incendi a gioco, | 

“A 

} 
ki 

* Segue] Ballo 

è    Fine dell'Atto Primo 

 



  
  

ATTO 
SECONDO, 
SCENA PRIMA: 

* Cortile: 

Fulnia; è fopratiiene condotto da folati 
Leno 

PT gioco di mè Foxtuna 3! 
Magnefalma non vineeràs. 
Volga pure fua cieoasfeta, > 

Chio men rido:digauda astiera, 
«Ne Mai come mi vedrà, 

a 

Eccomi pui 
L’auttor d’ogni mia pena. 
Ritirateni ò feruis e sù fellone 
Vieni al mio aſpettò, 

Len(Gioue porgimi aita) 
Ful.Scelerato plebeo fcopti, paleſa 

Doue guidalti, doue 
Ceſare in queſta notte è 

4 Len  



          

   

     

   
   

  

   
   

   
    

    

   

            

     

de Ahimè Signora, 
32 A.:T_T _@ 

e mai dirò: 7#/,Non ancos 
26 (SO innocente, Fui of consta” odg 

ora qui trucidato 

è 

“Vittima del mio ſdegno. 
Zen Pietàzperdon Fal.Parla,e'l pelati autài,. 
Len.Ceflare.Fa}, Segui? 
Len: Ceſare. Fu: sàsdi toltor#""1 i 
E: .Cefare,Fz/, Sì,che più, È 
en.Per comandò affoluto è 
Di Lidia entrogl’alberghi* j 

Ful Dichi?Len, Dirollo.€ che farà). 
Fal. Di Lidia al C@nlele # ig 1a, è 

Iolo ſcottai frà Pombe, _ 
D’oſcuro Ciel ſereno , 

Fal,Ah feruo infame, e notîti (quarcio?] ſeno € 

SCENA I 

. Ottone, Fuluia;Leno aterrà vbigortita: di 

     i 
fio ht 

Vluia dal Ciel Lattino 
Efule,à l’orjche gli aftri > I 

Bagnan nell'etida il pallido Cembiante 
Porta lunge-lé!piante. © 

Fui. Corte parligFaluia 
Efule dala Reggias Or. Anzi da Roma? 

F41.Qual Giudicecqual'leggee 
©2:,I1 Senato Roman, tronca gl'indugi.: 

Fuggirapida,yolag: 
F44.Mi fi conceda almeno; ‘ 

Pria di partir vna fol volta ancora: 
Fauellar con Galieno'. Ì 

©7??.Forza ignota di Nume ‘ 
Rapò Galieno al foglio, e:nela Reggia 
icon Augufto i in vano»; 

  

   



  
  

  

sECO N DO. 88 
Ful,Io di trouar mi vanto 

Il Cefare Romaho 
Or, Doue foggiorna il Rè del nbndatei Ottone 

Brami l'tuo Sire? Or,Impaziente attendo 
Ful. Augufto?0:2. Sì Galieno 
Ful,Và nè tuoi alberghi, latua Figlia din ſeno, 
Ort. Celare, nei mici alberghi?ò traditore - 

Itopennatemi ’palfo ira è furore, 
Zen.(lo con fuga ſpedita 

Preſeruarò del mio mio Signor tà vita.j 
Fal.Non diſpera il mio cor libertà, 

Che ftella nemica remer io non sò 
UL'alma mia,che fralacci neftà 
Non cede agli ſtrali,ch’al fen mi sis, 

| Non&e. 
Dela forte non temo il rigot 

Che cieca vagante piagarmi nonsà; 
. D’aftro auerfo maligno fplendor 
“La Pira à queſtalma g giamai formerà 

SCENA III 

i
 

Salina. Emiliano è 
Val Medeafcelerata 
L’idolo mio mi tolfe Youe fi porta 

Cefare infidorEmiliati fon morta 
Em. Tutte ò Sourana Avigufta % 

Per rintracciar del tuo Conforte, in vano ; 
Scorfì le vie di Roma: Empia congiura 
Forfe al vedouo Impero.. 
Rapi’| Monarca eftinto 

sal.Ahi,chi rapi del mio Signorla vita ? 
m Ot di na piaga acerba — 
Non siaccrefcail dolor: lubbrico ha’] ſeggio 
Rè, che Superbo regna 
{A mentir la ſua morte Amor m’infegna 

B 5 “Sd  



    
   
    
   

  

    

    

                                        

     

34 A FAI E 
Fal, Chio ſperi pietà 

3»-Sefpento è’:cor mio 
s> Ah nò,non pofs’io 
3» Sol perfidaforte; 
3, Col darmi. la morte 
» Sanar mi.potrà 

30 Ch'io &c 
Em. A che innondar:di:molle:pianto-il: (eno: 3; 

Aurai più degno:(pofa 
S'opgi caddè Galieno 

Sal. A1Talamitraditi;, 
Ghi temerario aſpira 2 , 

Em.Vun, che.t’adora;e:chealivagirdel’Alba , 
Sul Trono di Quirino; 
De l’Orbe Augufto;aggire 

Sal. (Che fento oh Dei 1) 
Chi premerà. frà gl’oftri 
De lalta Aufonia.il Regno ? 
Parla è riſpondi: E, Emiliano Sal, Indegno 

rà?l Deſtino 

Em. O la Reina: 
Le Furie. deltuo cor modera;e frena 5, 
Sappi:,ch'in queſto giorno. 
Jo l’Amor de |*Impero, ec in vn de Palme: 
Saprò domar.in.terra, 
Ne darò pace à chi delia la:guietra.,. 

Sì; voglio guerta.sì 
Di fulminiarmata 
Mia deftra adirata 
Farà ctudo ſcempio 
Del core d’yn empio. 
Chvil fol mi rapì 
SÌ, voglio guerra sk,    



SECONDO 36 

L SCENA IV 
Emiliano ». 

CURSI AAA Agi 
Vinta fia.da i.rigori;.io già (ul Tebro: 

Reuo gl’oſtri Riegaliz.e;fe:Galieno 
Ricondurà ful lazio il pièſmarito:,. 
Dala face-delìmio Amore: 
Cadrà:al fuolo; incenerito 

ay Indouinala miocore 
»C6 le Donne d’oggi dit 
»3Se prieghi pietofo , 
», Amor nonfi dà, 
Sè. t'armi fdegnofo, 

3. Non troni pietà 
mLa:clemenza co?l rigore 
»..Ti-contraftano così 
»» Indouinala , &c 

n. Con le femineincoftanti, 
»Indouinala mio cor. 
22 Sè viui fedele. 
3»Amorxe: nén y°è. 
». Stami crudele 
»>Nontrouimerce 
»Con.la.Sorte: il Dio-d'Amote è 
»» A tnoi:danni, hoggi.s'yni, 
ax ndoninala, &c, 

   



  

36 LI TO 

SCENA Y Ò 
Stenze di Lidia con letto 

Lidia » Galieno da donna Zeltà» 

3» CEntoò Cara, vn non sò che i 
2 %3 Nel mio petto 

,, Trà l’amore , è trà l’affetrò 
» Nè faprei fpiegar cos’ è, 

«Sento, &e 
Dunque fublimi 
Le fafcie hanefti 

Gal, Nacqui à gl’acerbi Fati 
Màs”à tuoi cenni‘oggi feruir mì lice 
NE le proprie ſciagure io fon felice 

Ze l.Di coſtei più gentile, è più vezzoſa & Li#: 
Roma non vide mai 

Lid,La modeltia del volto 
Mi coſtringe ad amarla Zel,Ardiſfi è bella; 
Eà Lidia mia Signora gidanla mano 
Stendi tua man di neue, 

{Li4,Di Roma à i verdi colli 
Meco verrai compagna , 

o Zel.Amateui è care 
»» Mi piace così, 
»» Nel voftro affetto; 
»» Sente diletto; 
19 Quelt’alma à fe, fieno 
»» Se non fai far nonti doler di ine,(a Gas 

Aid, Parti è Nutrice,e in breue 
Dorilbo à me conduci, 

Hel, Sala donna in ogni età 
»» Fat goder la giouentii 
1 Sin,che può , ti dà piacer; 

- n Me 
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SECONDO 
3» Mezo è poi per far goder 37 
+» Quando al fin non piace più 
1» Sà la &c 

SCENA VI 
Lidia prende per mano Galienoi 

A Linda; vnaftro folo 
Del genio figlio i” giurerei a che amico 

Ci allattò ne le falce. 
Gal, Col voler de le Stelle il genio nafce. 

i Dolcemétet'abbraccioGal, Vnquanò ſciolga: 
Morte così bel nodo, 

Li4 O cara Alinda, 
Gal.O bella Lidia(al fin contento io godo} 
Lig Sin nel mio proprio letto 

Sarai compagna ogn’ora 
Di mie vigilie , e de miei ſonni ancora 2 

Gal. (Fortunaio,che Ia bramoffiedono ful'letta 
Lid.Meco quì fiedi,è ciò,ch’ad altri i celo, 

A tefuelar intendo , 
Gal. Da tuelabra diuine-i cenni attendo è 

MA tù fofpiri $ Lig. Ah fappi 
Ch’io viuo amante 3 e vn folco] 
E patria del mio Amore, amo vn Bifolcas 

Gal. Ami vn Bifolco ce queſto ſen di latte. 
Douea l’alme de Regi 
Dolci naufraggiil ciecoDio prepara i 
D'vna ruftica face arder impara 

Lid, Mi contento Amor co 
S®arde ilcor noua Fenice. 

“Frà gl’incendi i’ſon felice, 
E idolatro lo &ral, che mi i ferì f 

Mi contento &c, 

Gai; Laſcia dîamar chi deltuo amor È idilegno? 

Na  



  

Ai i I Tr e 
Of ide l'alta Roma; 

è H Ceſare... . kid; Che ‘pasti 
Cefare quellafciuo € 
Quel moſtro. d'empietàsGal. Cotanto abborri; 
Chi al mondo .tutto.impera ? 

Zid. S'ioquel Titanno:aborro Odi , fe inante. 
AI mio vindice (degno. 
Foffel'empio Romano: 
Sbranargli”] cor nel petto 
Vorrei:con queſta mano, 

Gal, Mà sein. <  Lid, Fari, anti 
Gal, Io parto: 
Lid. Mi lafci.ss 
Gal. Ah Temo, 
Lid, Diche a: 
Gal. Del tuo rigore», 
Liq. Nò nò, dami la; deſtra;z? 

Pace. .prometto,, 
Gal. Sì mà; Lid. Di SENA 3 

Va bacio forſe €;- 
Gullo ,non:agdifco., eracio .. 
Lid.Poxgi Ja bella bocca,ecoti.wn ba,. 104. 

Mi Gul Dotilbo, mira; 
Del luolabro ditubino, 

Goſt vi :viuaci; Gals, Re ea i 

SCENA VI. 

Dorilba:, Lididia,, Galjeno», Zelta:.. 

@(Vegliatinel imio,petto», 

E Generoſo delite., 
EVA: e. 

nAlitnogran metto dibella, 
ra Rinerete ilimio.pié.cami’almefancora: 
agi advice gia 

®   
Le

 
d
A
 ©



  

SECONDO. 9 
Es: [Core non: vacilar} 

Sorgi è Dorilbo:s 
Farai, ch'è noua:Cacciarogni:Bifolco;, 
Al piangerde l’Aurora: 
Impugni:l’arco,ed’abbandoni il folco 

Dorilbo s'inchina per parzire 
Sù queſta mano imprimi 
Bacio d’vmil feruaggio (gio 

Gal.[Eamabilc:il Garzan} ZèDel Sole è vn rag: 
Dor.{Anima;che farai ! Li. Sdegni di Lidia 

Baciar ladeltra 
Gal, Inefperto garzon,, dà quefte:labro: 

Sù quegl’àuorbimpara 
Sacrar lo:Spitto:in:vn fol bacciv'acolto» 

Le bacia la mano 
Ze}. bene à fè (4 Ga;)Baccierè meglicil.volte» 
Eid.(Si modeſta beltà:piùm’innamora ) 
Dor. Dhè condonna è Signora 

Baciar la via del lare 
Non dèabro),.ch’indéeno 
Si tuffa:opn’ar:frà.le:più:bAlfe Zolle 

E:4,0 là ybidifci Dr. (O%Amor)2Z;Baciala folle! 
Dax. Obeliſſima deſtra 

Tiîe volte ;e fei;,. sù l’animate neui 
Stampowacci di federLi4 Ahimè qual feuto» 
Scorrermiper lé vene 
Gelo di morte :.ò Dio-Paftor.tù:portii 
De l'Aperauellenata 
Sul tuo labrola fpina 

Zel.Lidia qual duolt'alfalespiAhiqualimarore» 
Reccai:fpietaro e 

Li Aîra io manco; io moro frRiene 
Gal, Caddè il mio Cielocò BelleDorted'Anco.id» 
Zel, Serui, ancelleue fiete < {vitto?» 

Viene poſta ful letto, 
Volate 

Aicorrete, parte> 
Gal    



          
      

        

       

   

  

     

  

    

    

   

   
    

  

      

40 ATTO 
Gal, Sembra eftinta, e altrui da vita 
Dor. Pardi giaccio , ei cori infiamma; 

ar. Equìgelidaancorardela fn . 
Lid, Chi mi ritorna in: vitas. 

SC ENA VII. 

Zelta torna sbigottita , detti, 

Idia, Lidia, Dorilbo. 
Lidi Nuitrice 6 
Dor. Amica 

Gal.(Dei che ſarà 2) 
L;4, Che auennet 
Dor. E che rappootti £ Od 
Zel, Ottone, 
Lid. Ah forfe arrivi 

Nonzia di noue pene 
Zel. Quì con'pall'o veloce à te fen rien; 
Lid. Parti.ò Dotilbo; e in breue 

| Fà, ch'io tivegga. Dor.O Cielo parte 
Ze Tùl piè ritira, Gal. Io mi RA, celo, 

SCE N A IX 

©ttone detti, Zelta và ad'incontrarlo 

Zel iero: Lidia qual vedi 
La guarda con occhio:di ſdegno , ella 

intimorita fî ritira. 
. (O meinfelice.). 
©: Lidia. 
Lid. Mio Genitore 
*©rz. E qual ti trovo < 

+ Frà le lconuolte piupie.  



  

8 E:C 0 N, Di 9. 4I 
Languida (colorita, 
Ignuda?l feno , e ſcarmigliata? Ilerine ! 

Lia, Infolito dolore ſenſi opprime 
Or, Dolore eh;$difonefta : 
Zel,(Ahime,.chefento <) 

Sorge dal ‘letto Lidia: 
Lid. A Lidia ‘e in che peccai 6 
Zel. Laſſa , che fece maitOs#. Ditemi , dite 

Dou'è Ceſare; Lid.E quando. 
Seppe Lidia d Augulto ! i Zel Ella d'Auguto 
Qual può darti contezza.t 

©??. In queſti alberghi aſcolo 
Perfidiffima figlia; A 
E tù infame nutrice, il reggio amante 
Dite + parlate € oue fi cela, € done: 

Lid. S'ionafcondoil rraditor 
Di Gioue il fulmine 
R:duca in cenere 
Quefto mio. cor è. 

013, Ah lafciua impudica sil Rè “uao 
Suela al nume d'Onore. 

Gli vafopré con quali 
O mortai Er le man del mio fore. 

SCENA "x 

Galieno li ferma.il braccia detti © 

Ott, «e mi trattiene €. 
Zel. (Partiam di quì:    
‘Lid,. ‘Deggiolà: .cofteila.vita).... 

Galieno fi lèua la veſte da emi. 
Gal. Ottone , ecco al tuo eſte da fia A 
Celare;; «che. pretendi 4 - 

Otr.(9. Ciel, the fcorgo ! I 
Tù Împeraror ‘<tù Ceſate 3 3 tù Anto E 

Mente    



Menti;sei yn Rè Tirannot' 

Dourei conquelſto ferto | 
Trarti quell*ilm4 indesras: 
Mì in cor d'Eroe la fellaitia non Rogint: 

Gerta lo ftillo,è f' proftra. 

Ah'Cefare,a’Galieno,a le tue piante 

Ecco proftratto è 3 verra . 
Ottone laprimante: 

Quell’Ottone fon io,ch'a la tua mano: 

Contro Eltititi armati 

Già ftabilì lo Scettros. 

Il fudor di mia fronte 

Già de l’Italia imbalſamò fe piaghe 

Etù di Roma itiuittà’ 
Ccn efecrando eſempio 
A! Cauwualier, .«* 

Gal. Tù Caualier? 

lidàvn calciose pavte ade 

sé Li traditor,sei vn empiò, 

SCENA. XI 

ae Ortone dà terra ſolo. 
12 

I nadibhio La Stelle? 
O de Sarò Nume terribile 

ce orribile | 
Db Do à mè, 
E pera “nin li 
Vn empio Rè 

Mì che vaneggiotà hei inovenr degli 
Gl’influffi,e l’iree 
Jo vibrerò leftraggi, 
Le macchie de l’onot traffittazeſangue 

Figlia impudica hox laueràcoì TE 

SCE  
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SECONDO 43 
»,Si vendetta mio core vendetta 

niPietà non m'altetta, 
»;Mi fdegno;e futor 
»,Sù Fieri penfieri 
», Pietà nomfifpeti 
$'offeso è l’onor, 

SCENA XII 
Ritorna Dorilho foprauiene Zelta 

"N° non poffaallontanatmi 
> Da voi luci del mio:bene, 

»PDhè per trarmi fuordi pene, 
»Ritornateà confolacni 
33NÒ non,&c 

“Zel.O mifera,ò infelice. Dore Done è Aclta 
Pallida,e sbigottita? 

Zel,Aime Dorilbo, 
Lidia col «Genitore 
Tragge fquadriglia &rmata 
Di Cefare à le piante incatenata, 

Dor,La mia Dea frà'catene; (dormite 
Zel.Tal d’Augufto el comando, Dor, E aneor 

Mici fopiri penfietavolo è le traggi, 
Zel.Deh fermo, le di guerra 

Brama crudel t’inuoglia 
Guerrier de la beltà,con piùbell'opra; 
In quefto fenl'armi d'Amore adopra, 

Dor Ah?nòdiffendaillauto 
Da vnfulmineifarale)vh'empia chioma, 

Zel,Nò ferma»DoriSì, pera:Galieno;e' Roma 

   



44 ATO PD 

SCENA XII 
Zelea fola 

Elta;al dolore intenſo 
In van più fperiaita, 

E s'hai ferito il ſen da beltà vaga, 
Puoi da te fteffa ora fanar la piaga. 

» Ehi vuol godere. 
s»Non tardi più: 
»Ciafcun:ti ita. 
> Jun bianco perio i: 
»P'età canura i 
ni? orrido gel: 
»pNe và piacere, 
»Che in giouentà, | 
Chi yuol,&c. 

SCENA XIV: 

Giardino. 

Sali nina agitata: dalla diſperazione, - 
t 

He,laîciatemi MOTI! €, 
Più per me non v'è pietà: 
58€ perdei lo ſpoſo‘amaro, 
».Il mio core;adolorato: 
» Dalla forza del maztite! 
xiRefo efangue al fincadri, 

»Dhe,&c, 
Và per lanciarfi nel Lago, ma viene trattennia 

da Emiliano,che fopraniene 

SCE  



SECONDO 45, 

SCENA XV 

Emiliano inghirlandato d'’ allors 
Salonina 

Ertna ò Reina,e nai cadute or tenta 
È Chi al gran Ceſareo ſoglio 

Da meinalzata aurà sù i cor: dl’ “impeno 
Sal.Perfido,tion fia vero; 
Em:Voglio amarui,e non volete 

Pupille di foco, che l’alma accendete: 
Da voftr’ecchi s'è figlio Amor 
L’amar non è colpa d'a mifero cor. 

sal Che fcorgete mie.lùcis 
Em.Giàl popolo, *l'Senato,Icalia,e Roma, 

D’alto lauro famofo 
Coronar quelta chioma, 

Sal.Tù dela facra fee 
Barbaro vfurpator cingi-ta fionte* 
Non è tuo quelt’allore;- 

Glilena il Lauro dalla fronte 
Le Ceraſte d’Auerno 
Ti circondino’] crin moſtro d’Iaferno 

Em,.Ferma,ò cruda 841. Laſciami: 
Em.Femina troppo altera à.tuo diſpetto. 

Suddita in queſto giorno ‘ 
Myadroerai proſtrata in campi idoglia; 
E pofs’io ciò,che voglio, 

La tiene afferrata per vn braccio, 

SCENA XVI 
Galieno fe fraponese lì detti 

Pofs'io ciò,che vog liog 
E che vorai fellonee 

Fal,  



  

a FF PA 
Sal.Che veggo,ecco il mio Sire è è 
Em, Signore, 
Gal. Toglimiti dinante , 

Perfido, e traditore? 
Em.Io traditore 
Gal.Di Ceſare lo ſdegnò 

Fugga d’vn reo l’alma rubella 
Em. {Tradito fia,chi tradito: "nrappella,) 

SCENA XVIL 

Gatteno,Saonina. 

Sal Ch Mibrriforedumine i 
Và per abbracoòarto gli da 4 var Pai 

ub nel petrozé Pallontana 
Gal.Impudica lafciva, 

Indegna del mio letto;& del io Trono; 
Ttro Rè non già,ma tu fiimico iforo; 

Sal,Mi fuggité otolif adorati 
Senza voi conuietéh'io nota. 
Com quer'alma, chie v'adora 
ip ò Dio, sì e 

Gal.Cirtce TI diga, È 
Fuggimfî da quelotchî 

sal.Lafcia,che quefte btaccia 
Tora per abbracciato; 

Gal. Odio gl’ampleffi 
Del tuo amordifonelto: 
Ti ripudio,t’abborro;e ti detefto 

Sal.Ah tiro onforté,cnipfo HD 
Cofi di Salonina, 

Gal.Parti,e amimutife. 
Sal,Nò,che non partirò? 

Nel fio fangue 
Fi € dda 

  

    

      

       

   

    



oN RL: 
se 

1° Priafuenata iò qui. cad 
Nò,&c. 

Gal. lastolgafi è à forza 
Al mio guardo colteis i 

S.Temerarì lafciate,ò Ciclisò Dei 
Vien frafeimata iii 

Gal,Ogni bella? |; 
Voglio nelver, 
Che fe lerudele,; 
L'una simpiaga, 
Laltra pi 
Cé labra di mele - 
Rifana la piaga 
Riftorai] dolar 
Più d'vna bella 
Veglie © e 

SCENA XVII 

LenoSGalieno. 

Lfin Signore 
Purti ritrouo 

Gal. A mè opportuno arriti, 
Len.Già pertuo cenno;io di ritorto ciare? 

Al Conſole,& la figlia, 
Feci annodat le pianteyene la Reggia 
Conduce ambo cattiui 
Turba di genti armate,Gal.Ein pe punto 
Leno ,mio fido Leno, 
Con preteſto fallace 
A me lottì precipitar:dal logia 
Salonina,ch’aborro, 

Len.Cofi felice amante; 
D’importuno Imeneo pente le faci, 

D
M
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a
  



43 AA FIO 
Dà le labra di Lidia sari i baci. 
Dal suardo di coftei fia ch’osgi apprenda 
In n di Sole spe E 
Galieno Augufto à illuminar la Terra” 
Indi in quel fen che vibra fatto NOE 
Temprerò la miaface, 

Gal,Con fuelabra di vaffa 
Bacia,ò Teti il volto al Sol; i: 2 
Ea dar pace al mio'mattito 
Foſca notte or fpiega-il vol, 
Che di boca gentil, them inatadih 
Sul velto al Sole io bacietò l’Awrbrà: 

Incontra si: 

SCENA: XIX. 

L 'aluia,Galieno,Leno, 

Hi bacierai crudele? 
Len. (Aimè:)Gal. Te mio teforo: 
741.0 fallo, ò melizooneto; 

Lidia:che frà gl’orror d’ombre notturne 
Abbracciafti amorofo I 

1] tuo ben, la tua vita 
Len,Certo mi (copre, 
Fullovili 
Decine ole jara, 
In odio al ( aquefta certa in bando 
Deggio,l 2,à EE 

Portaril piè fra gl’Arimafpialgenti; 
Gal.Màchi Pil Ciel Latiuo 

Efiliò Je mia la 
Ful.Chiediloal fido feruotio atto; idio; i 
Leon.Sì,sì,laſcia,che vada Tae e? are, / 
Gal.Dhe ferma Idolo mio,}: / 

Tu,che dirzaiz |" À Lemoi  



SECONDO 49 
Len. Sappi Signor , che Ottone 

Annunéiò Îa fua fagga 
Gal.Tanto osò queft’ardito 6 
Lenz (Ah; che s ella mi fcopre io fon fpedito ) 
Gal, D’vn offeto Imperante il giufto {degno 

Punirà quel fellone 
Vaga mia Dea rimanti , e ciò che fpinfe 
Ne le foglie d’Oitone 
Di quel Latin rubello , il Rè del Mondo i 
Quì pria , ch’il biondo Auriga 
Celi i cadenti rai, 
In proua di mia fé bella faprai 

Len. (Leno à vfcir.di periglio hai fatto aflaig 
» Bella mia nò.nontemer 

Fido ogn’er t’abraccierò 
PICO tÈ ſol viuo al piacer 
»» Si cor mio t’adorerò, 

SCENA XX 
Fuluia ſola 

A 

Vſcel letto , ch gorgogliando 
Par, che gemma il mio penar, 

Con quell’aque, ch‘ei và ftillando 
La mia fiamma non può ammotzar 5 
Cl'à temprar 
L’immenfo foco 
Sol d’vn bel labro io l’aure dolci inuoce è 

Mà qual sù i mefti lumi 
Violento fopor graue fi ftende 
Quì , doue in frà gl’allori 

Filomena amorofa intreccia il canto; (to? 
Dorma quelt’occhi, e insù quelt’occhi il più 

e SCE Le  
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SCENA XXI 

Ariffodemo xe Cloro in aria fopra $l'C'hta 

ro » Fidlnuia, che dorme , Ù 

TE Stigietenebre 
Cotfierifqualidi 

i para il.vol, Pie 
Le fquame aligere 

Ch’in aria ondeggiano, 
Gravi difcendano 
Sù queftofuol. © aA.terra. 

‘Tolto al magico Lese.in breue ſonno ; 
Cloro io le.luci hò chiuſe 
Di coftei ,che qui dormein prato anieno ; 

€1.Dorme la fiamma, ed’hò gl’incendi infeno; 
Lrif Quidelletue vigilie 

La rai priggioniera Ù 

O'la ſpìrti amoroſi, ombre adotate, 
Amici cenni or:qui volate, 

Sù cangiate, 
Tramutate, di 
Quelta Reggia di vago Aprile 
Ne Libia de gl Maiale 

cangiala Scena nell'inferno degl'amanti 

Ci.Cloro, che vedi ! Ari/.Amico 
Già terminata è l’opra; a l’or, chè l’empia 
A.tuoi deliriamanti 
Piegherà il cordi fallo 

La doues'alzaoltrele-nubi il Colle 
Per vfcir da quelt’ombre 
T'aditerò il fentiero 
Io parto ; à.temi celo 
Prigionier del Inferno ecco iltuo Ciclo) 

3 

SCE 
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TARE N: SI 

SCENA XXI 

Cloro,Fuluia, che dorme 

VS dormite occhi ſpietati 

Stanchi forſe di ſaettar 3 

Mì que’crini innanellati 

San queft’almaincatenat 5 

E così bellezza vaga 
Se dorme.lega, 42 dorme impiaga 

Sù, sù, baciamala: ardires 
Mì nò mio cere, nò 
Temo, che nel baciar labra fi tenere 

Si;deftixil ciglio, e mi conuerta in Cenere 

Meglio fia, che m’afconda 5 
Pria deftarolla 

Fuluia crudele à che fi dorme più; 
Suegliati ò perfida 
Deftati sù, 

SCENA: “XXIII 

Fuluia fî defta . Spirito do gie 
Amore ſopra alto Trono 

Chi importuno 
Perturba. ..« Sorge confuſa. 

Fuluia, che vedi ò Stellez ahi che diſcernoè 

Miſeta cue ſon io; Am, Sci ne Inferno? 
Ful. Abi,chefento? e chi inuolò 

La mia vita à i 1ai del dì ? 
Fuluia }l Inferno? 474, Sì 

Volamo per aria. m olti ſpiriti in ſembianza 
d'amore 

2 Fal. 
+ 

x 

  



53 ATI 
Ful. Mì quì fcorgo in quefta Dite 

Vaghi Demoni'volanti € 
Am. El’inferno de gl’amanti £ 
Ful.Echifeitù ; che di canore. voci 

Nel faretratto abillo 
Rendi frà’ pianto armonici gl’orrotie 

‘Am. Radamanto de gl’amori , 
Fl. Chi poitomi al tuo Regnos A.I tuoi rigori, 
Fal Spiito reo, di, tornarò 

A mirar de’] Etra i lumi 
Am Tornerai cangia coftumi 
Fl, Mà per v{cir del Carcere penofo 

Qual mai legge è preſcritta al mio martoro'? 
Am. AmaCioro 
Fu).E adorerò quel volto 

Ch'òdio in eterno , io:che‘Galieno adoro? 
Am, Ama Cloro ® 

SCENA XXIV 
Eſce Cloro Li detti» 

E Cloro ſpietata 
EW.( Quì ClorotAmor,che fcorgos) 
Am, Cherifolui <C7, Rifpondig 
Fal. (Confuſa anima mia , che mi confiplis) 
Am, Strada’] v[cir non v'è s'ora di Cloro , 

A l'amor, a la fede 
Non prommetti mercede 

Fui. (Quì fimular è d'vopo) 
Eccomi vinta.ò Cloro 
Piango pentita;e sè t’odiai t’adoro; 

Cl.In petto feminil regna la frode, 
Ful, Quelta doratasfera 

Gli da il ritratto di Galienoi 
Pegno ti fia d'eterna ft coftante , 

x 
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SECONDO 53 

(Mà cangieraſſi in ceppo à la tue piante} 
C1,Da l’amorofo laberinto orrendo 
Perche liberotorni il piede auninto 
Voloà tracciarne il filo,appo quel fonte 
Verrai dolce mia vita 

A 33 Ogni Donna hà per coſtume 
i > Fat penare dir dinò 

»Mà, à quel cor che tenta,e prega 
3 Amotola al fin fi piega 
»E refifter più non può 

:,Ogui donna, &c 

SCENA XXV 

Fulusa. 

     
      

    

  

    
    

   

    

        

    

On fimufato balſamo vitale 
D’vn’amator infano 

L'acerba riftorai piaga morale 
Finger di piangere 

Mà ogwor diridere 
L’alerui penar 
E dolce incanto per farti ama 

Con falfi gemiti 
Va petto rigido: 
Saper fprezzar 
E dolce incanto per farti amai; 

Finger, &c e
 

mi
 

Ballo di moſtri,   



    
SCENA PRIMA 

Si fingereggion dell’aria» n 

OTTO.NE;LIDIA:con Soldati 
PN TOn ti bramo libertà 
H Bacia il corìc fuc catene; 

ssFra le pene 
D'alma mia lieta‘ godrà, 

s Non ti &c 

Lia.Tidifprezzo è libertà 
»Dilanguir el cor contento, 
» Nel tormento 
»L’alma mia godendo và 

nTi diſprezzo &c 
Or. Ecco'‘il tiran,ch”inſimulata fcena 

Emolo al Ré del Lume 
Vanta fuggarl’òrrenda'ecliffi à Roma } 
Figlia dal forte feno 
L'eroico ardir non ceda;à latua: fronte 
Alto ferto di Stelle il Ciel deſtina 

Lid,Non pauentar,ch’hò in petto almalazina.. 
SCE 
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TERZO 

SCENA II 
& 

Dul Lontano della Scenain fembianza di 
Solefopra Carrovifpleridente ti 

rato da Canalli comparira 
Galeno, illuminarà 

la Scena 
Vminofo oltre l’vfato 
Spunta Febo,e l’orbe indoraz 

E di raggi incoronato 
Soura/l'ortoil dì“colora 
Mà d'vn crin lucido,e biondo 

Rifleſlo è il Sol,che da laîlucè al Mondo] 
©t2.Figlia,Lid. Padre; 
à 2. Che mai farà® 
Lié Quel petto barbaro non vincerà 
©z:, Non tiderà: ' 
Gal,Mà ti baffo vapor,ch'al Sol di Roma? 

Superbo,e follè otrenebrafti.il lume 
Tuù,che al patto d'Augufto;” 
‘offafti armar d'iniquo acciar la manos 

1) al terribile aſpetot 
DI Maeftade offeſa: 

© Tacolpaenorme ò traditot pajefa 
@n.Odi ò moftro crudel fon reo di colpa 

Perche al tirati, che già tentò lafciuo 
Sotto fpoglia mentita: 
Di rapirmi 1 onor ferbai la vita; 

&al.Menti è fellon ſuperbo; 
Perciie'a danni d'Auguſto,edel ſus Regno- 
La ne'tuoi infami tetti: 
Sorgeafpietatatmpia:congiitaartroce 
Cinlilz gonna,e ne mencij la voce 

Lid © menzognerotOrs, O perfido: Liq: Scagliate 
© Dei per mia vendetta 

4 sù 

  

   

      
     
     

    
    

            

    

            

   

   

          

   

  

    

  

    



  

  

38 EA è 
Sù l’empio crin la vindice ſaetta 

Gal El foffiose taciog 
O la:carcere oſcuro 
Chiudan queft’empi,a in breue napo Mgulo 
Beuan la morte: È 

Così coftei,ch’in feno 
Porta d'Aſpide il cor, beua il veleno, 

©:.Ombra d’orror dai Regni di ſotterra 
Verrò crudo Tirannoà farti guerra, 

3,Son contenta di morise, 
s;Moltro rio sì morirò? 
Ma nell'honore, 
7, Sem pre coftante, 
s Artutte l’ore | 
so Ombra vagante 

3, 1'agiterò , 
a Ced; &6, 

SCENA ili 

— TORCIA 

  

Los già i prigioniera» 
Tengo la mia fortuna gi ped 

Quando dn grave fopor più immerfo e’1 modo 
Languirò trà dolcé laccio. 
Frà! gel di (aflià.la mia fiamma in braccio; 

Len.Nò mio Signor,che fràla notte ofcura 
Sempre vita dle “grandi è mal ſicura, 
Io fotto?] vel de l’ombre 
Di fcema Luna al non ben certo Lume 
Ti condurrò la bella entro le piume, 

Gal.Saggio configlio efponis 
Quetto regal figillo 
Impotràlegge è i vigili cuſtodi; 

Len, Pronto «eq “qu ea volo, 

  

Gal 

 



           
   T E R 

» Sal, Se non faprò godere 
» Colpa non è d’Amor,, 
»Di Viueral piacer, 
»E in libertà del cor, 
3,Se non, &6é, 

Mi,che veggrio?Fuluia qui ariua,e piange5 

SCENA IV 
Fuluia fupraniene »Galieno: 

z. Gi °-sf 

      
    
    
    

      
    
   
   

                                  

   

    

Gal. On vi (temprate in làgrime,. 
+ Stelle-di viuo ardor3- 

Che d’vn fol dai vaghi lumi: 
Cadan'acque,ed’efcan fiumi, . 
E miracolo. d’Amor; 
Non vi,&c, 

Fyl Rèdell'ahima mia Ga/tor dél mio féno> 
Scopri qual duol t’accorrase al dolee riſo. 
Apri quel cato labro: 
Ch'è vn angolo il più bel del paradifo; 

Fal.Gloro ſuperbo indegno; 
Da quelto fen,ch?àte facrai mio nums : 
"Tenta vezzi;ed'affetti;- 
Vfal’ardis.la forza;io minacciofa | 

Fuggo dale luebraccia3z- 
Mi? tuo regal fembiante,ò Dio fugesnde 
Da la feroce mano? 

Preda reſtò del perfido Romano, 
Gal,Febo in mar non tornerà. 

Che sbranato. » 
Lacerato < 
Qual Prometeo celerato» 

Frà gli ſcempi al fuolcadri; 
Mà quì fen viene. 

L’inuolator dela tua face * saltati 

E 5 

  
    



    

  

   
58 LE EDO 
I/opra d’vn vero Auguſto" è 
Moriks*è reo nè viuerà s°è giuſto - 

SCENA V. 

E Clororo, Galieno, Fuluia in diſparte”, 

       

  

   

    

He mio fignori, del Genitore auuintos: 
° Di Lidia infrà catene 

Pietate: imploro: 
Gal. Edi pietate indegno? 

Vn Ribelle del Regno;» 3 
E tù ardito Roman rendimi tolto? 
In cetchio d’or dipinta 
Del tuo Signor l’imago;C/. (O Dei che fentos)} 
Site . Gal. Vbbidiſlci £ 
(Ah'fon tradito. ): (ora 
Eccoti ò Rè.... Gaf. Non più : Fuluia in btew?” 
Ne gl’vfati ogiorni 
M’autaine le tue'btacia;, e tù fellone: 

Supplice di tua vita} 
Qui fciogli i voti'a la mia Dea fdegnata «- 

Fu; Vanne amato mio Rè:' fon vendicata, 

SCENA VI 

Fuluia., Cloro 

ci. A perfida 3 fon queſti‘ 
Igiutamenti cle promeſſe ci i doni 6 

Fal. Quai doni* ch furon ſogni: 
De falfi ‘oggetti infufiltenti, e vani! 
Giù fon l'ombre: fpatite” 
Già tratto hò”tpiè-da.l’ amotofa Dite; 

C/ Abbi è eshda pietà di mè, 
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TERE 0 59’ 
Lagrimante , 
Supplicante, 
Del mio amorchieggio mercè, 
Habbi &c 

‘bl; Piangi; piangi, ch’allai mi piaci 
M?innamori.col lagrimar, 

} Se più molli farano i baci 
Fia più dolce anco il baciar, 
Piangi &c 

Cli Ainco in faccia a mici piati,Jempia,inkumana? 
Da:quel tuo-labro infido 
Difprezzator fai ballenat il rifo 5 

Fal, Piangi; piangi > che m'inamori 4 
Con quell’acque dai fiamme al cor; 
Ih quell’onda; che vibra ardori 
Vàmnuotindo bambino Amor 
Piangi &c. 

SCENA VII 
Cloro 

A*che ludibrio; e fcherno 
D’vn empia donna oggi farò nel mondog 

Sorgi mio fpirto , forgij 
Ad Emiliano ihnitto: 
S°vnifca quelto ferro 3 
"Folganfi i‘ceppi al Padre, 
Sidia: vita‘ala Patria, c il cor già vinto® 
Da vn'cieco Nume infano 
Sorga'dala:caduta Anteo Romano, 

» Siete:donne, e tanto batti 
33 Prelto dire sì, e nò , 
3; Tolto amate, f 
39 Chifprezzare’, 
sE fprezzate chi amò, ,, Siete &e; 

Cc. 6 >»; Donne    



60 LTL O 
»» Donne fiete e.tanto:batté 
» Prefto dite, nò,e sì 
» D’improuiſo 
» Pianto è rifo 
» In voi femprefi mirà., 
3) Siete &0, 

SCE N A VII 

Dorilbo fuggendo da: Sileno, eLelta' » 

! A Leftragid'vnempio 
Vola mia dettaardità 

Sù Genitore amica, 
Tolgafi a l’empiarmorte orla.mia vita: 

Zel. Ferma Dotilbo:, 
Sil, Contro”! Celareo perto:il brando impugni:g 

Lafcia-corefto ferro 
A ftringet Zappe 
Frà folchi; e vomerii 
Vatene và 
Crudo acciaro inefotabile 
Forteracio inſuperabile 
La ne i Campi di Marte impugnerà 
Traril fangue daiRè fia quegl’intento: Tu (premi il latte al’arator armétò par 
Tutti quanti faircoſi 
» I Zerbini d’oggidì 
35 Scimpre d'ira è d'odio iniſtiutt;) 
»» Sela prendono con tutti 
3: Per goder chi gl’inuagh} 
Tati &c, 

SCE    



TER" Z 0; @ 
SCENA IX 

a Dorilbo ſolo 

Airreſuluto, a che più tardo e 
Già le furie d'Orelte io tengo in feno 

y Foa laReggia, 
ruccidarò Galieno 

Togliera vn Rè là vita 
anto ſaprà chia paſcer gregge,è nato? 
Pronte hà l‘armi di morte va diſperato 7 

Pur che viua il bel, ch'adoro; 
Mi fia dolce anco il morir 
Fia gradito ogni martoro: 
Frà] angofcie io vò perir, 

SCENA X 

Notte 
Stanze di Galieno 

Salonina 
Cep orror della Notte 

Che sù gl'occhi del Mondo 
Portate i fonni,ei rai del dì chiudete 
Dhe il folingo;amor mio quì nafcondete 
Salonina pur quetti 
Son dell'infido Auguſto 
1 penetrati alberghi £ 
Quì al or che pofa"l Mondo, anco tradita 
Sola frà l’ombre cieche 
Vò, ch'ei mi accolga , ò lafcierò la vira, 

C Co    



  

      

  

EL A PIO 
Ifrperiglio così fiero 

Caro-amor non mi laſciar 
Sè‘giamai pietofo feî, 
Dhe,feconda i voti miei A 
Per dar fineal mio penar, 
In periglio,&c, 

SCENA XI 
Galiezo 

        

   

   

Ta daiReoni diCocito, 
Ly Doueil foi meltò languî 

Sorta è la notte al funeral del di! 
Sè nel petto più:cor nor hò? 
Per due brune pupille anch'io niurròz 
Ne bramo frà gl’Elifi hauer foggiorno, 
Se morto autò cofî bell’ombre intorno, 

Màsrià:sù l'alto Polo 
Sargon l'ombre Gigantise Leno an cora 
Con Lidia il Sol,ch*adotò; 

SCENA KI, 

Sopraniene Fulusa, Galieno, 

Aliéno mioteforo 
Gal Quanto è importuna) 
Eal.Hora,che in gremboà Teti èil folgià ſpero ! Io qui de l’ombre in ſeno: 

Volo Pirauſta al mio bel ſol terreno; 
Gal.Permettianima mia, che in queſta notte: 

A vigente affar del Regno 
Doni lemie.vigilie.Fx/,Ah cor infido 
Mi fcaccize mi rifiutig 

x Gai 

      
   

  



TERZO 6 
Ga}.Vannefi,vanne.ò cara 

In auuennir intefi i giorni,e gl‘anni, 
Morir in quel bel feno 
Giuro al nurhé bendato, 

Ful,Partir non voglio:ingrato 
(“> Gal (Stelle amor:che far deggio:?) Afèiuga il eis 

Ed’ài morbidi lini glio 
(| Que ignudo c’annoda Amor fouente 

Vanne mio ben gradito,ivi à momenti. 
| Verrò ne le tue biaccia, 

aS cor mio t'abbraccierò, 
i ssBacciero 

»,Quel bel labro di tubinj 
E coi lacci del tuo crin 
»Seno à feno îo ftringerò 
nSi cor mio,&c. 
Entra doue entrò Salonin #4 

Gal.Solecita ai piaceri 
Sen venne Fuluia;e ne partì co’vezzi, 

SCENA. XII 
Lidia condetta da Leno, Galienaì. | 

Do barbaro.e doue 
Lal®mi guidi! 

Gal.O Belliſſima Lidia, Li4.Vn traditore 
A quefto fen pudico } 

| In notte rea qual empia guerra aportaf 
1 Len.Signorfappi:goder chiudo la porta 

Gal.Sdegni chi dianzi amaſtize pur crudele 
Vſcì da la tua bocca, 
Gh°vn Aftto folo in terra 
Ci allattò ne le fafce 

Lid.Genio crudel da vn genio pari or hafce] 
| Gal,Pochi baci ti chiede vn Rè 

È 
ì 
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AT T o. 
Se il baciar E gradito 
Vugioitpiù ito 

Dolce REL ne 
Pochi baci ti chiede vn Rè; 

Lil. Laſciami, è altero 
Ea}.Son Rè: Lid.Scittaditore 
(Ca},D’Amor ſeguo la lege. Lid.Io del’ onore 

SCENA XIV 

Salonina traerido per un braeio fuori de le 
Stanze Fulnia . Ladetti + 

Sa nel mio proprio letto 
Circe sfrenata infame 

Vieni è tapit de-l’alta Augufta.i ſonni € 
Gal. (Quì: Salonina? )O là 

(i ( %2, Celarre ad’alta in feno ! 
Fal 
Gal.Màtù come fi ardisa» è Saloninay 

Presi teregie foglie 2 
Sal ,E mia cotelta Reggia. 
Ful.Btaiolinditto Augutto, 
Zid.Lafciami ingannatore 
Gal.Placatevi, ò vezzofe» 

Vaghe furie amorofe ad’vna ad’ vna: 
Con tutte voi.nè l'umorofo aringo 
Campion de la bellezza 
Vferò l’armi ignude 3 3 anco fi vide 
Vincer pit belle in vna notte Alcides 

Fal,Perfido ed’anco vini? 
Lid,Nonti faétta il Cielo ? 
Sal E tarda Gioue à fulminarti ancora è 
Voce di dentro, Mora Galieno mota .. 

SCE 
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SCENA XV 

Efce Leno correndo, Detti < 

F gi, ò Signor © vafto diluuio d’arnii 
cende è tuoi danni 

Gal.Quai barbare congiure! 
Ful.Inuolati, ò mio RÈ. s4/ Fuggi, ò Conforte 
Len. Vieni certo èlo (campo 
Fal. To mitolgo à gl‘infulti.54/,Io fegno à.volo: 

L’Idolo, che m’accora.. 

SCENA XVI 

Oîtone. Cloro . Emiliano Genti Lidia. 

LA, IM Galieno,. mora 

Padre Ose.Figlia JLidi 2, Germano è 
JE?, 

ZEm.© Îlluſtre;:e giande 
Prole d’Froi Lattini « 

©#t:Mà:come, e quando 
Quì nè l’infame Regia aLidia 

Lid.ViolenzaTiranna 
Slegommi?] piè, rentòl’onor®màin vano 
Che fol cede à la morte vn cor Romano 

Em Chiaro eflempio di fede, Oss. Ai fent'annodo 
Clo.Dolcemente vabbraccio: 
Lid.Mà di tud-piaute annofe 

Chi tolfe i.ceppi $ 
©tr.Lege d’empio Titan tofto fi frange: 
Lid.Ritroudda la fuga 

La vita il Rè fuperbo, è 
Ema, Cloro cò miei gnerrieri  



    

    66 AL EE 
Rintraccierai del reo, che fugge i paffi 
Mecoal vedouo foglio» 
Venga l’amiceOttone; e Lidia intanto 
Sicura ai patri} alberghi or:volga.il piede 

©i1,Vergine Aftica nel foglio:Augutto or fiedgj 

SCENA. XVII 

Lidia fola 

5 Ca e dolce gtadità ſperanza 
3 RI} contento mi ſucglia nel fen 

» Sn ſol raggio di ſpeme n”auanza? 

,» Mititornamnel’alma'l feren , 

35 Cara &e 
5, Caro, è dolce‘graditò contento 

ù 3 Mi prommette;, ch'al fin goderò? 
»s S'hauràfine pentofo rormento 
arNela gioia felice farò 

FA 33 CAro &C. 

E 
SCENA. XVII 

 Sepolcri.- Sù l’apparir de l'alba con 

Lu Luna in Cielo 

Galieno:. Leno » 

7 A_HLeno Leno" 
Ecco di brindo armato” 

L’indegno Ottonc; e’) perfido Emiliano è 
Len. Nò mio Signor; G4/.Non vedi 

Congiurato a migidanni 

F Il popolo Romano 
Lenè Sogni conluci aperte 

» 
Fam 
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TERZO 67 
Fantalmi di timor, Gal, Ah che de brandi 

Già mi ferifce il lampo, 
Len.Doue cerchi lo {campo € 

Gal. Chi ù vin Ceſare fà ſcudo € 
Chi mi prefta vn aciato £ 
Laſciami: Lex. non temer ] 

Gal.Lafciami ò fido 
Quì ſpero à la mia vita 
Pietà dal’Vrne è da gli eſtinti aita 7 

Len, Salonina fen viene 
Gal. Salonina ch’offerno"e con qual ciglio 

Potrò mitarla. Lea Abbraciala, Ga/.Non ofo 
Celerò frà i palloti 
Di queft'vine gelate imici roffori, 

SCENA XIX 

Salonina. Detti 

Alieno, oue t'afcondit 
Come il Rè degl’Amori 

Solo in braccio à' gli Auelis or và, ritorna 
Vaso Adon'amoroflo 
Delle Veneti'in fen:và che depolto 
L’oftro regale, anco fenz’armi, e, feudo 
Sè vero Ambr, ch’il Dio:d’Amonrà ignudoj. 
Ceſare ah ſpoglia, ſpoglia 
D’enormi affecri indegni‘, 
L’anitna contumace 
Ne l’acque del tuo pianto 
Miralatua'cadutasadio ti lafciog 

Gal: Ahehòfrà:le tue braccia 
Lafcia; che Palma'io fpiri 

Sal. Scoſtati diſoneſto h 
Ti rifiuto, c*abboro, e ti deteſto ; 

& al, Dhe perdonamidolce cor mio i 

Pen:  



  

   
     

            

    

    
    

  

   
   

    

   
   

  

   

    

   
   

   

      

68 A IT O 
Pentito al tuo piè 
Qui piange ſua colpa‘il core d'yn RE 
Dhe, volgiti à me 
Sdegnofa' Deità 
Imploro perdono; inuoro pietà; 

SCENA XX 

Ariffodemo:, Detti 
Erdonaeccelfa Auguita, c vegga il mondo: 
Che magnanima donna 

Spirto d’Eroe ne la grand’alima annida: 
«Sal, Mà Ariftodemoancora 

A fauor d°vn ingrato 
Voti importuni efprime 

«Ari/.Vdite: A voiparla.verace il Fato: 
E d’vbbidit al Fito à voi fia legges 
Al gran foglio Romano 
Ritorna ò Rè, che nobil deftra ‘ardita 
Nel darti inbraccio:a morte 
Darati; e Regno,e Vita 
Frenar ui dei Impero di Quirino 
Così frà gl’Aftriin Ciel feriflé il deſtino Ì 

Quattro ombre portano Arifto demo pér ari Ax 

Salonina> Galieno . Leno 

FT Alicho,s gla/ti caſi 
” Serue l°yman volet:legge di nume” 

Al chio ſenmnincatena , L’abbraccia 
Gal.Della Cefarca ſpoſa 

Forza di pentimento hot mi fi degno? 
Fido ritorno. Salonina,al Regno, 

Len,  



  

LE R 42 <0 69 
Len, Anco à Leno Signora 3 

Genuflullo.altuo piè dona il perdono : 
SaliLa clemenza d'Augulta,alico a 21 vili 

Là ſta virtù compartez e fe miniſtto 
Fofti de (ozzi amori 3 n 
Da queſta Reggia in bando 

Viurai per pena 2 il tegat Trono inuitte ] 
Ci riuegga è Conſorte , 

Sal, Sealcore facali 
Cupido gli ſtrali 
Crudel feglierà pci 
Amabile,e cara la piaga ſarà , 

sal,Con viue facelle 
Di luci gemelle 

& Se.itcor ftruggerà N 

Da incendio amoroſo mia fè ſorgerà 
àz E auinta al suo feno quelt’alma viuri les 

Lez,E di Leno infelice,e.che Sarà: 
» Mà. che non mi difpero è andrò la doue i 
2») Senza conteſa alcuna i 
» Il Seruir del mezano ; hà gran fortuna 
3 Sì sé, dell’arte mia 

(ps Fidifeguzciardire,, in ogni luoco: 
piCortele amor v'impiega 
p2 Se vi diſprezza l’vn, l’altro vi prega 4 

«fa Far d'Amor.il mellaggier f 
»E vn impiego allai gentil } 
»» Pratticando quette e, quelle; 
13 Si ftà Sempre con le belle , 
» Eli gode ogni piacer 

, In fi amabile melſtier 
» Non fi merca certa lode 
Mita in petiglio alla, mà al fin ſi gode ; 

ì DI 

SCE  



  

SE. “LT TIIO 

SCENA XXIII 

1 $aladellemenfelmperiali 

Faluia 

Ie furie amanti datettàll’armi 
Sdegno implacabile: 
viſa erpi ſqualide‘ 
Alerto dilatmi.. 
Mic furie &C; 

Sè Lifimaco bebbe: 
Ne! ſorſo di poc’aqua il propiio] mar E. 
Ottone ed' Emiliano» 
Dapiet’Vina di morte 
ft Feſtrema fotte, vt 

SCENA XXI: 

‘Moroſo praniene con fadas gia) 

> Baltiffima Fuloia: 
; Con puppiltedi' anto # iè fercigo: 

Nunzio d’acerbi cali 
Ful. Parlattofto; che atrechi è’ 
€1.Hora da ceppi auvinta 

Soffrir ri der d’vn'Carcete gli ortori ; 
Fal.Chi del mio piede: 

Lalibertà imprigiona è 
CI Emillub,che dé Ar Aefonia 1] Giove; 
Ful. Marù è crudele 

Di mia fatal caduta efpero arrivi * 
€! Non più è littori: 

Tractela frà ombre 

  

 



  

       
    
    
    
       
     
      

    
      
    
    

    

         

      

     
    

                  

    

Di fotteraneo ſpeco 
Yul. Empio-mi laſci è 

CI Debito di chi ſerwe 
E l’vbbidir' anco l’ingiufte leggi 

Fai, Pietà Cloro, pietà 5° 
Queſto volto già tuo Nume 
Di queſt’occhi il meſto lume 
Ecchilfarofuvedrà;? 

Pietà:Cloro pietà 
Ci,Piangi, piangi c imipiaci; 

M'innamor grimar, 
Se.piùmollifaranmo ibacci è 
Fia più'dolce anco”1 bacciat, 

Galieno,ah deue fei? 
7 Di Godere 

3. Con il piacere 

33 Dhe rifoluiti‘amante.cor 
»sSecondarido:dell’alme il diletto? 
33 Si prommetto: 
39 Compatire, chi pena in Amor, 

ySimio core 
3» Non più rigore 
» Laſcia d’eſlere fi crudel 
3» Appagando d'ogn’alma il delio 
»» SÌ vogl'io 
» Con la gioia dar finc al dolor; 

  

E'RZO: 

SCE: 

piangi &c 

SCENA XXIV 
Fulnia 

I per me fi crudi 
Gl’immurtabili Cieli,e gl’aſtri rei? 

=



  

a LT TO 

SCENA. XXV 
/ 

Ottone, Emiliano è 

I circondi 
Con fuoi Lauri'il eampidoglio 

E più mondi 
Al tuo piede Soglio;. 

SCE XXVI 

Mentre vanno per ſedere , eſce Doriibo} 
Detts è 

H Sire, Sire 
Graue fato imminente 

Sù la tua Regia fronte il folgor piomb& 
em, Narra chi fei che apporti? 
Ot: Quaifciagures quai cafig 
Do”. Solo quì voglio 

Di Cefarel’afpetto; 
Em. Sirititi ciafcuno 
Ozz. Ciel che.fia,.che farà; 
Dor.{Sosteguidami?] braccio 

Quelti è Galieno, e mora } 
Em.Che {ueli al tuo Signors Dor,Deftra nemica» 

Tinger ne le tue vene 
Em. Comes feguis che.offerui:e 
Dor.S'il fellone omicida... , 
Em. Ilfacrilego infame 

Scopri tolto, è morrai* fhuda il ferro] 
Dor, Dà quelto accia: barbaro Rè il ſaprai , 

SCE 
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TONE & 29 93 

SCENA XXVII 

Salonina, Galienos detti. 

  

Arbaro ferma il colpo 

Em Ola s’arrefti 
Il traditor?ma quì, che fcorgotAuguita 
Cefare! sal Emiliano 
Ame deuila vita, 

  

Che ingiuftamente cingi 
Norrti fortraffcalla fàlminea deftra 
Maà coſtui, che felione 
L’armi vibrò cada con l’alma altera, 

Em.Giult'è, che mora, Sal.Eſanimato ci pera è 

SCENA XXVIIL 

Sileno, Ottone, Lidia, Cloro 4 

Tacetò 
Orr.4 Che afcoltorLid, O cruda leoge 
sil. Ah ferma ferma 

Contro? tuo figlio ſteſſo 
Emilian vibri le ltraggi,e l'ire 2 

Zm. Queſt'è mio figlio! 
sai.O ltrani cuenti, Cl.Inaſpettati caſi, 
Gal.Figlio à Emiliano 

Dunque il Pafkor< 
| | Zid. Alma fefteggia, 0:10 ftelle 

sil, Quelti?] getme latin per la cui mane 
A te prefago il Nume 

Minacciò la caduta, Io ‘per tua legge 
Lo nutri) frà le felue 

ei 

  

  

Ch’ lauro indegno , 

} 

  



74: APT 0 
Paſtor de Boſchi, c Cacciator di Belue 

Em. Da quette luci 
Mi cade il pianto : figlio 
Tù Pariciday Dor. Padre etrò la mano 
Gredei fuenar Galieno 
E cieco Amor deftò le Furie in feno 

Gal.Cotanto ofafti. E#3, Sireza. le:rue piante 
| Cedo l'allor, fe perte viuo, è (piro è 
, Mà nel tuo ſeno auguſto 
Se par viue pietà, condona;: alfiglio. 
Il Giouanil errore; 

£a/.Inetà molleye lieue colpa amore, 
Gal. Il Ceſare Latino 

| Sempre hè Gelarea l’almaz al Regal Trong 
Meco verrai compagnos.ilfiglio amante 
Frà più dolci ritozte 
Sia per pena di Lidiaoggi Conſorte, 

Ort. Lodo gl’alti fponfali 
Ne l’appreſtare menſe 
Efultiin nappo d’or Bromio filante » 
E applauda Roma al Cefare impetante 

Gal LuagiFuluia da Roma, emp:a non beue 
L’aure del Ciel latino . 

Cl.Segui:ò de la cruda il mio deltivo + par 
Gal, Sicdi è cara; Sa/.Siedi ò mio Rè,, 

Siedono; & fi lena;la Scena . 
Sa!.Dal’arco d’wnciglio diuin 

G'i ſtrali Cupido; ſcagliò. 
Gal Da'vn labro di viuo rubino; 

‘Sue faci quel Nume, vibrò. 
Dor.Da vn occhio, che nero appari, ; 

Il folgor più vago nè yfcì. 
Lid.Da vo crine, che (cialtonè và 

Non {peri il mio,cor.libertà, . 
à 4 Godimento : contenta del cor .. 

Caro, dolce, è l’Impero d ‘Amor, 
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ri/ce l'Inmaginatione nel medefinso fito 

mel.auanle comparue nella prima Scena , 

ae VAdria inuitta àsmeritar gl’applauli 

ivi fuoil'imago 
omortalia vanfi perde 

»» Ma voi Veneri Eroi 
s,Mentre gli sforzi ſuoi 

sy NÉf goncepit I'vininb irigegrio Mopta 
», Con ’aggradiryfaste Coron3 a l'Opra a \ 

pSevialletta , 
»Vidiletta 
,v Col deflio la Varietà 
aPer réccat maggior diletto 

Uh Sarà fempre l'intelletto 

5; Vagotoldi nouità, 

     

  

Fine del Drama. 

 



  

  

LO STAMPATORE 
à chi legge 

e 
x 

Erche maggiori se graui 
intere/si obligano ad’ altri 
penfieri la mente dell’ 

Auttore , reftò dalmedefimo con 
ceſſa ad altro Soggetto l'appli 
catione nel cangiamento d'alcu» 
ne arie, e verſi che per diftin 
tione vedrai fegnati col fegno ,, 
Fini felice    s
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